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Editoriale

Quale ruolo e quali competenze attribuiamo al nostro essere nel mondo?
“Ti lascio il mio “vecchio scafandro”, mi disse un ergastolano qualche anno fa, così me lo sistemi
e me lo ridai nuovo”.
Il corpo e la corporeità sono la misura, il simbolo, la presenza del nostro essere nel mondo, del
nostro fare e quindi anche del nostro “peccare”. Dimensioni della vita e dell’esistente sulle quali
intervengono fattori culturali, sociali, storici, psicologici e si, anche criminologici e penali.
Le mani sono strumento di conoscenza, di cura ma anche di morte. Oggetto di punizione diretta:
il taglio della mano al ladruncolo. Mi sovviene la mappa delle funzioni sensomotorie della
cortecccia e della rappresentazione dell’homunculus corticale, sorta di mostriciattolo con mani
enormi proprio ad indicare la grande importanza che le mani rivestono nella vita di tutti i giorni.
Nei miei studi di medicina, nella mia “prima vita” professionale, ho studiato molto la
neuroplasticità motoria e somatosensoriale apprendendo così come la stimolazione e la
ripetizione di gesti influenzassero e modificassero l’organizzazione corticale del soggetto. Nella
nostra corteccia cerebrale la riorganizzazione delle mappe (zone deputate ad una funzione)
sembra avvenga sulla base di due meccanismi: i collegamenti pre esistenti tra neuroni (sinapsi)
non funzionanti si attivano, inoltre quando un neurone è danneggiato alcune parti di esso
(dendriti e assone) cominciano a crescere (sprouting) creando nuove connessioni sinaptiche e
magari impadronendosi di aree adiacenti e riorganizzandosi. Ho visto come la pratica possa
modificare in modo importante le mappe che il nostro cervello usa per interpretare il mondo e
noi stessi, proprio perché le mani sono connesse con circa il 70/80% delle nostre cellule cerebrali:
stimolando simultaneamente mani e cervello attraverso compiti manuali è possibile sollecitare
l’apprendimento, il pensiero creativo, il problem solving.
Questo numero è perciò un Invito a “metterci le mani” e a “sporcarsi le mani”.

Laura Baccaro
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Le mani sono poggiate sul tavolo: mani callose con dita grosse e
unghie lunghe e nere, che dichiarano il lutto dellamiseria. Si guarda
le mani e ha l’aria stupita, come se le vedesse per la prima volta. Di
che cosa si stupisce? Di aver ucciso con quelle? O che sono grosse e

sporche? O del fatto che Dio l’abbia creato con le mani?

Petros MARKARIS, Ultime della notte,
Bompiani, Milano, 2010, p. 15
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La voce del corpo, il silenzio delle mani. Per una criminologia del corpo,
Gianvittorio Pisapia

Dante fece scorrere il suo sguardo su di loro. “Il delitto è atto malvagio, ma non estraneo alle virtù
dell’anima […]. Ma penso anche che non esista macchinazione della mente che la ragione e la virtù non
possano decifrare. Perché l’omicida lascia sul corpo della vittima l’impronta della propria anima, insieme con
quella delle mani” (Giulio Leoni).

La mente ordina, il corpo esegue, le mani ubbidiscono? Nella mia esperienza sono le mani a
consentire di entrare in contatto con il pensiero, sono volti senza occhi e senza voce ma che
vedono e parlano. La mano non è un oggetto, la mano pensa e il corpo l’accompagna nella sua
azione. Anche in stato di quiete la mano non è un utensile senz’anima: in essa permane la volontà
di azione.

Premessa
Sono un commesso viaggiatore di idee (così mi definirebbe Tibor Fischer) che nei suoi itinerari
conoscitivi ha avuto la fortuna di incontrare molti ostacoli, tali da invitarmi a riflettere su
situazioni nuove e impegnative. Vi sono tuttavia lo chiarisco subito così appariranno evidenti i
limiti riscontrabili in queste pagine alcuni ostacoli di fronte ai quali mi sono arreso. Per esempio,
ho incontrato difficoltà a confrontarmi con le complesse problematiche affrontate da Isabella
Merzagora nel suo volume Colpevoli si nasce? Criminologia, determinismo, neuroscienze. Non sono
tra coloro che considerano le neuroscienze una moda passeggera ma, probabilmente perché nella
mia esperienza personale e professionale ho sempre interagito con persone in carne e ossa, non
mi sono attrezzato per comprendere linguaggi e meccanismi che mi sono sempre stati estranei. È
una sfida avvincente indagare la possibilità di spiegare il comportamento anche in termini di
attività del cervello, e comprendere le basi biologiche della coscienza tramite i processi mentali
attraverso cui noi percepiamo, agiamo, impariamo e ricordiamo; ma il mio percorso segue altre
tracce: attiene a un approccio conoscitivo e operativo a matrice antropologica e relazionale, che
ha registrato nel tempo sviluppi non previsti. La scoperta del significato delle mani e del loro
silenzio quale risorsa relazionale mi ha consentito il passaggio dal “corpo pensato” della
criminologia tradizionale al “corpo vissuto” (inteso come luogo del costruirsi dell’identità e come
principio di socializzazione e di scambio), per pervenire al “corpo trasgredito”. Non si tratta di
individuare un settore specifico della criminologia, bensì di puntualizzare una dimensione
conoscitiva e operativa trascurata: anche quando si occupa di eventi delittuosi come l’omicidio e
il maltrattamento, reati che trasgrediscono il corpo altrui, la criminologia tradizionale si è
mostrata muta rispetto al corpo delle persone coinvolte in questi eventi.

La voce del corpo
Senza il corpo a donargli un volto, scrive David Le Breton in La sociologie du corps, l’individuo non
esisterebbe. Vivere significa ridurre costantemente il mondo al proprio corpo, attraverso il
simbolico che esso incarna. Forse è esagerato affermare che sia impossibile parlare di un
individuo senza presumere che si sta facendo riferimento a un soggetto in carne e ossa, ma è
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indubbio che l’esistenza individuale è in primo luogo corporale e sottende un impegno di sensi,
gesti, posture, virtualmente intelligibile da parte degli attori in ogni circostanza della vita attiva.
Il corpo è la condizione dell’uomo, il luogo della sua identità, ciò che gli si toglie o ciò che gli si
aggiunge modifica il suo rapporto con il mondo in modo più o meno prevedibile. Le crisi di
identità sono una delle conseguenze possibili del turbamento dell’integrità corporale, perché,
scrive Le Breton in Antropologia del corpo e modernità, il corpo si offre alla maniera di un labirinto
di cui il soggetto ha perduto la chiave; una chiave che soltanto colui che sa srotolare il filo di
Arianna può restituirgli (p. 194).
Ogni mio atto, scrive Umberto Galimberti in Il corpo, rivela che la mia presenza è corporea e che il
corpo è la modalità del mio apparire: “Nel corpo, infatti, c’è perfetta identità tra essere e apparire
e accettare questa identità è la prima condizione dell’equilibrio” (pp. 15 16). L’Io penso deve
scoprire il suo spessore corporeo per apparire reciprocamente l’uno all’altro: “Senza questo
spessore non saremmo l’un con l’altro o l’uno per l’altro” (Umberto Galimberti, p. 120).
Affermare “Penso, dunque sono” significa trascurare l’immersione sensoriale dell’uomo nel
mondo, ridurlo a oggetto o strumento. Nel dualismo cartesiano, l’onnipotenza del pensiero pone
la difficoltà di associare un corpo a questo pensiero.
Per contro, affermare “Sento, dunque sono” è un modo per sottolineare che la condizione umana
non è totalmente spirituale, ma che l’esistenza dell’individuo è anzitutto corporea: ogni rapporto
tra individuo e mondo implica la mediazione del corpo (David Le Breton, Antropologia del corpo e
modernità, p. X).
Il passaggio dal corpo pensato al corpo vissuto, dall’ambito dell’avere (il corpo che ho) all’ambito
dell’essere (il corpo che sono) rappresenta indubbiamente un salto di qualità in quanto ci si
riappropria del corpo come risorsa di relazione, come luogo di apertura di sé all’altro e viceversa,
come spazio vitale in cui si intrecciano le dinamiche del vivere. È la dimensione relazionale del
corpo che conduce al riconoscimento del corpo altrui: “La scoperta di sé avviene infatti sempre
nell’incontro con il corpo dell’altro; incontro sollecitato dalla somiglianza che, spingendo al
confronto reciproco, favorisce la manifestazione dell’identità di ciascuno” (Giannino Piana, p. 85).
Il corpo parla, come parla ogni cosa (Salvatore Natoli, p. 69), ma come riuscire ad ascoltare i suoi
racconti, la sua narrazione?

Il silenzio delle mani
Per apprendere ad ascoltare la voce del corpo è necessario confrontarsi con l’azione delle mani e
il loro silenzio. Un silenzio dalle imprevedibili sfumature e che potremmo ascoltare anche
immersi nel trambusto della vita quotidiana, anche se non esploriamo la nostra intimità, perché
le mani sono innanzitutto il loro silenzio. Un silenzio del quale non si parla e sul quale non si
scrive e che, con la nostra disattenzione, abbiamo reso inafferrabile.
Se accogliamo l’ipotesi secondo cui ‘silenzio’ discende dal sanscrito ‘si nôma’ o ‘si nâmi’ che
significa ‘io lego’, un silenzio acquista voce quando interagiamo con gli altri. Le mani, con il loro
silenzio, sono una realtà di confine, una potenzialità di confronto nello spazio della vicinanza e
della prossimità. Allora l’esperienza del silenzio delle mani non apparterrà interamente alla
singola persona, dal momento che il soggetto non ritrova se stesso e il proprio passato al di fuori
degli altri, né trova gli altri al di fuori del rapporto che ha con se stesso. Interrogare il silenzio
delle mani diventa possibilità di conoscenza reciproca quando incontrando l’altro incontriamo
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noi stessi. I tra diventano soglia, interstizi, luoghi di confine della nostra esperienza, della nostra
conoscenza, della nostra azione.
Per rendere significativa l’esperienza del silenzio delle mani bisogna però riscoprire la
dimensione del corpo vivente che ci mette in comunicazione con noi stessi e con il mondo. Il
corpo, lo rammenta Eugenio Borgna, è immerso in una cascata di significati che cambiano di
emozione in emozione, di giorno in giorno, di ora in ora, di situazione in situazione, in un
carosello febbrile e temerario.
Non è facile tuttavia apprendere ad ascoltare il silenzio delle mani che quando promettono,
chiamano congedano, minacciano, interrogano, negano… narrano in una scena senza confini.
Alto è il rischio, avverte Duccio Demetrio, di farlo svanire se le parole che sospendono il silenzio
lo feriscono, se la verbalizzazione diventa un rito sacrificale, se il linguaggio occulta messaggi
non ancora articolati.
Il silenzio delle mani non è ambiguo né inafferrabile: sono le nostre parole che risultano ambigue
e inafferrabili quando non immaginano azioni che ci conducano lungo sentieri sconosciuti. Se
apprendiamo a dare un senso ad azioni non ancora praticate, il silenzio delle mani diventa
generatore di mondi possibili. La creatività che nasce dalla capacità di convivere con il disordine
in modo produttivo consente l apparizione del nuovo e facilita l’accettazione di ciò che è
inaspettato, permette di rivisitare e di ricollocare all’interno di contesti non ancora sperimentati le
conoscenze utilizzate abitualmente.
Bisogna però essere disponibili a inoltrarci per cammini solitari e faticosi accettando di mettere in
discussione le convinzioni che caratterizzano la nostra esistenza, in modo da non tradire quei
frammenti di vita che, pur essendo “a portata di mano”, non si sono ancora insinuati
nell’attualità della memoria. Per questo non dobbiamo temere di imbatterci nella compatibilità
contraddittoria che le mani sembrano imporre ed è importante consentire alle nostre mani di non
divenire testi già narrati offerti come oggetti sacrificali all’interpretazione altrui.
A ciascuno di noi la responsabilità di consentire alle proprie e altrui mani di rendere riconoscibile
la loro silenziosa identità e di trasmettere la rilevanza della loro silenziosa presenza, perché le
mani lo rammenta Kikuo Takano non dimenticano mai di essere mani.

Il corpo trasgredito
Ridestare le mani dal loro silenzio diventa una sfida alla propria corporalità in una dinamica
nuova del sentire, del percepire sé e la propria presenza.
In una prospettiva criminologica non è tuttavia sufficiente il passaggio dal corpo pensato al corpo
vissuto; in reati come per esempio l’omicidio e il maltrattamento l’aspetto sul quale bisogna porre
attenzione è il corpo trasgredito, laddove, lo ricordiamo, l’idea di trasgressione non può essere
cristallizzata nella deviazione dalle norme di condotta, in particolare di quelle giuridiche.
‘Trasgredire’ rinvia infatti, nel suo significato originale, all’idea di muovere il passo, camminare,
avanzare oltre il proprio confine per addentrarsi nello spazio vitale altrui. La trasgressione può
avere una valenza positiva qualora due o più persone decidano di comune accordo di
condividere i propri spazi; acquista una valenza negativa se, ospite non gradito, una persona
invade il territorio altrui, per esempio commettendo un reato.
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Come criminologi dovremmo apprendere a non considerare le mani che infliggono le coltellate,
le mani dell’uomo che picchiano una donna come organi aggiuntivi della mente: le mani che
hanno agito non sono solo di competenza della polizia scientifica o del medico legale.
Vi sono mani che accarezzano e mani che minacciano, mani che creano e mani che distruggono,
mani che accolgono e mani che respingono, mani che offendono e mani che proteggono, mani che
si offrono e mani che si sottraggono, mani che affermano e mani che negano, mani che si
divertono e mani che si annoiano, mani che benedicono e mani che maledicono.
Vi sono mani amiche che rassicurano partecipando in una positiva quotidiana relazione con
l’altro, come quando due amanti invadono, consenzienti, l’uno lo spazio dell’altro. È una
trasgressione affettiva quella che conduce la mano del genitore ad accarezzare il proprio figlio.
Vi sono mani nemiche che nel loro movimento tendono ad annullare l’altro: la mano del genitore
che schiaffeggia il figlio senza alcuna ragione che giustifichi il gesto, la mano dell’uomo che
maltratta la propria compagna. In questo caso si registra anche una violazione di una norma
giuridica, ma sarebbe riduttivo considerare la sola connotazione di reato (del quale l’autore deve
ovviamente rendere conto).
È importante che colui che violenta e maltratta riviva i propri gesti come superamento dei propri
confini e invasione dei confini altrui, aspetto forse più rilevante sul piano dell’esperienza
individuale del fatto che siano atti antigiuridici. Ciò che potrebbe indurlo maggiormente a
riflettere è fargli raccontare la violenza compiuta invitandolo a replicare i gesti che hanno agito la
violenza. Le mani perdenti dell’uomo incapace di ricostruire ogni giorno il significato della
propria esistenza si riconosceranno, forse, nella mani vincenti della donna che si rinnova in un
nuovo progetto di vita perché non accetta di dichiararsi vinta. Allora l’uomo del reato
apprenderebbe a dis orientarsi. Il disorientamento potrebbe costituire la strada affinché egli
individui direzioni differenti, in modo che il suo presente non rimanga imprigionato nella
rilevanza antigiuridica del suo atto.
Le mani sono anche strumento di dominio: chi compie gesti illegittimi vivendoli come legittimi e
ottiene di rappresentarli come tali all’altro, diviene padrone delle leve di comando riuscendo, alla
fine, a imporre atteggiamenti che una persona non sarebbe in piena coscienza disposta a subire.
Per questo diventa importante nel cammino di riscoperta delle mani che agiscono recuperare alla
vita quotidiana spazio e luogo in cui matura il mondo possibile che ogni soggetto si rappresenta
e tenta, più o meno coerentemente, di realizzare quella centralità che i criminologi le hanno
troppo spesso disconosciuto.
Se si assume la realtà del corpo come aspetto centrale nell’affrontare il problema della presenza
dell’altro, il criminologo dovrebbe porsi alcune domande: è possibile collocare il corpo vissuto e
trasgredito nella riflessione criminologica? Quali i problemi da affrontare, quali le possibili
direzioni di ricerca?
Con queste note non ci eravamo posti l’obiettivo di fornire risposte, ma unicamente di offrire
degli spunti per l’apertura di un dibattito. Da parte nostra, concordiamo con Giannino Piana
quando afferma che “nel corpo l’esistenza assume i connotati di una presenza assenza, di un
infinito rimando, di una tensione aperta in cui si realizza l’unica possibile verità dell’essere” (p.
90).
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Una criminologia del corpo per gli uomini maltrattanti . Una proposta

Gianvittorio Pisapia

Queste pagine sono indirizzate agli operatori impegnati in interventi rivolti agli uomini maltrattanti; hanno
preso corpo a mano a mano che maturavo riflessioni sull’identità professionale del criminologo, pensando a

quei criminologi che continuano a interrogarsi.

Questa proposta si rivolge a coloro che:
non accettano di trasformarsi in ladri di parole, atti, sentimenti, pretendendo di
conoscere l’altro facendo zapping nella sua vita;
sono consapevoli che quando intervengono hanno alle spalle un disegno che è sovente un
modello conoscitivo e operativo stereotipato;
non si illudono che sia possibile colmare le zone d’ombra della propria e dell’altrui biografia
con tecniche più o meno raffinate;
hanno chiaro che non sono depositari del sapere, ma unicamente del proprio sapere, che è
sempre limitato e provvisorio;
si impegnano a non annullare l’epistemologia quotidiana delle persone che incontrano;
sono disponibili a individuare prassi diversificate attraverso le quali costruire
un’interazione narrativa con il proprio interlocutore.

Impegnato da molti anni ad approfondire le potenzialità di una criminologia a matrice
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antropologica e relazionale, solo di recente sono approdato alla scoperta del significato delle
mani e del loro silenzio, a comprendere l’importanza di effettuare il passaggio dal corpo pensato
(imbrigliato nelle parole) al corpo vissuto (luogo dell’identità) e al corpo trasgredito (negazione
dell’altro). Un altro piccolo inizio per evidenziare una dimensione conoscitiva e operativa
trascurata dai criminologi: anche quando si occupano di eventi delittuosi come l’omicidio e il
maltrattamento, reati che trasgrediscono il corpo altrui, sovente si sono mostrati esitanti
nell’approfondire la complessità del corpo delle persone coinvolte in questi eventi.
Obiettivo di questa proposta è offrire spunti per l’apertura di un dibattito, affinché le mani
dell’uomo che picchiano una donna, che infliggono coltellate, che premono un grilletto, che
lanciano l’acido non siano considerate organi aggiuntivi della mente.
L’intervento che propongo che non si pone finalità terapeutiche e quindi può collocarsi
all’interno di un percorso che vede impegnati altri operatori, per esempio psicologi e
psicoterapeuti consiste nell’invitare colui che maltratta a ripetere durante gli incontri i gesti con i
quali ha agito la violenza, in modo che rifletta sul fatto che il suo agire non ha solo rilevanza
penale, ma è superamento dei propri confini e invasione dei confini vitali altrui. È un’esperienza
che potrebbe aiutarlo a dis orientarsi divenendo un viandante che apprende a riconoscere il
disegno delle proprie orme lasciate impresse sul corpo altrui.

Perché le mani?
Vi sono mani amiche che abbracciano, carezzano, rassicurano, accolgono, proteggono,
partecipando in una positiva quotidiana relazione con l’altro.
Ma vi sono anche mani nemiche che nel loro movimento tendono ad annullare l’altro, che
minacciano, distruggono, respingono, offendono, maledicono. Le mani del genitore che
schiaffeggia il figlio senza alcuna ragione che giustifichi il gesto, le mani dell’uomo che maltratta
la propria compagna e le mani che uccidono.

È attraverso le mani quelle mani con le quali chiediamo, promettiamo, chiamiamo,
congediamo, minacciamo, preghiamo, supplichiamo, neghiamo, rifiutiamo, interroghiamo,
ammiriamo, confessiamo, temiamo, ci vergogniamo, dubitiamo, comandiamo, incitiamo,
giuriamo, testimoniamo, assolviamo, ingiuriamo, disprezziamo... che entriamo in contatto con
la durezza del pensiero; esse lo smuovono dandogli una forma, un contorno e uno stile di
scrittura (Henri Focillon).
Bisogna pensare la mano non come una cosa, un ente, ancor meno come un oggetto. La mano pensa
prima di essere pensata, è pensata ed è pensiero: un pensiero, il pensiero (Jacques Derrida).

Non bisogna però dimenticare che le mani sono innanzitutto il loro silenzio, un silenzio che,
attraverso le mani, esprime la sua dimensione relazionale se accogliamo l’ipotesi secondo cui il
suo significato discende dal sanscrito ‘si nôma’ o ‘si nâmi’ che significa ‘io lego’, e che ha
corrispondenza con l’antico slavo ‘silo’ che vuole dire ‘laccio’.Un silenzio dalle imprevedibili
sfumature e che potremmo ascoltare anche immersi nel trambusto della vita quotidiana, anche se
non esploriamo la nostra intimità.
Il silenzio delle mani narra continuamente dello stato dei luoghi e della qualità delle situazioni
incontrate. È lo sfondo permanente sul quale tutto prende risalto, è alla base del nostro sguardo,
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del nostro ascolto, delle nostre percezioni (Marc de Smedt), e per questo è nostra responsabilità
accingerci a fare emergere quello che nasconde, senza alzare muro contro muro.
Affinché non si alzi muro contro muro bisogna innanzitutto liberarsi dall’equivoco che
ognuno sia responsabile solo delle proprie mani e del loro silenzio. Le mie mani sono anche le
mani dell’altro, e le mani dell’altro sono anche le mie; il mio silenzio è anche il silenzio dell’altro,
e quello dell’altro è anche il mio. A ciascuno la responsabilità di consentire alle proprie e altrui
mani di rendere riconoscibile la loro silenziosa identità e di trasmettere la rilevanza della loro
silenziosa presenza. Mani per, silenzio per, dunque, in una riscoperta della dimensione etica.
Non è facile tuttavia apprendere ad ascoltare il silenzio delle mani che quando
promettono, chiamano, congedano, minacciano, interrogano, negano… narrano in una
scena senza confini. Alto è il rischio di farlo svanire se le parole che sospendono il silenzio lo
feriscono, se la verbalizzazione diventa un rito sacrificale, se il linguaggio occulta messaggi non
ancora articolati (Duccio Demetrio).
Il silenzio delle mani non è ambiguo né inafferrabile: sono le nostre parole che risultano ambigue
e inafferrabili quando non immaginano azioni che ci conducano lungo sentieri sconosciuti.
Bisogna però essere disponibili a inoltrarci per cammini solitari e faticosi, accettando di mettere
in discussione le convinzioni che caratterizzano la nostra esistenza, in modo da non tradire quei
frammenti di vita che non si sono ancora insinuati nell’attualità della memoria. Per questo non
dobbiamo temere di imbatterci nella compatibilità contraddittoria che le mani sembrano imporre
ed è importante consentire alle nostre mani di non divenire testi già narrati offerti come oggetti
sacrificali all’interpretazione altrui.

Perché il corpo?
È attraverso il silenzio delle mani che si apprende ad ascoltare la voce del corpo, quel corpo che
è immerso in una cascata di significati che cambiano di emozione in emozione, di giorno in
giorno, di ora in ora, di situazione in situazione, in un carosello febbrile e temerario (Eugenio
Borgna). Ridestare le mani dal loro silenzio diventa una sfida alla propria corporalità in una
dinamica nuova del sentire, del percepire sé e la propria presenza.

Come sarebbe per altro possibile parlare delle mani senza presumere che si sta facendo
riferimento a un soggetto in carne e ossa? Il corpo è la condizione dell’uomo, è il luogo della sua
identità, ciò che gli si toglie o ciò che gli si aggiunge modifica il suo rapporto con il mondo in
modo più o meno prevedibile. Le crisi di identità sono una delle conseguenze possibili del
turbamento dell’integrità corporale, perché il corpo è un vettore di comprensione della
interdipendenza tra mondo e individuo e si offre alla maniera di un labirinto di cui il soggetto ha
perduto la chiave; una chiave che soltanto colui che sa srotolare il filo di Arianna può restituirgli
(David Le Breton).
L’esistenza dell’individuo passa attraverso il corpo. Formulare con certezza “penso, dunque
sono” significa trascurare l’immersione sensoriale dell’uomo nel mondo e, sottintendendo
un’onnipotenza del pensiero, pone la difficoltà di associare un corpo a questo pensiero. Per
contro, affermare “sento, dunque sono” è un modo per sottolineare che la condizione umana non
è totalmente spirituale. Il corpo è inscritto nel movimento delle cose, e l’uomo partecipa del
legame sociale non solo con l’intelligenza, le parole o le azioni, ma anche tramite la condivisione di
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innumerevoli rituali che scandiscono l’esistenza quotidiana corporea (David Le Breton).
L’Io penso deve scoprire il suo spessore corporeo per apparire reciprocamente l’uno all’altro:
senza questo spessore non saremmo l’un con l’altro o l’uno per l’altro (Umberto Galimberti).
Senza il corpo a donargli un volto l’individuo non esisterebbe. Vivere significa ridurre
costantemente il mondo al proprio corpo, attraverso il simbolico che esso incarna. Senza tema
di esagerare si può affermare che l’esistenza individuale è in primo luogo corporale e sottende
un impegno di sensi, gesti, posture, virtualmente intelligibile da parte degli attori in ogni
circostanza della vita attiva.
Ogni mio atto rivela che la mia presenza è corporea e che il corpo è la modalità del mio
apparire. Nel corpo, infatti, c’è identità tra essere e apparire e accettarla è la prima condizione
dell’equilibrio (Umberto Galimberti).
Il passaggio dal corpo pensato al corpo vissuto, dall’ambito dell’avere (il corpo che ho)
all’ambito dell’essere (il corpo che sono) rappresenta indubbiamente un salto di qualità in
quanto ci si riappropria del corpo come risorsa di relazione, come luogo di apertura di sé
all’altro e viceversa, come spazio vitale in cui si intrecciano le dinamiche del vivere. È la
dimensione relazionale del corpo che conduce al riconoscimento del corpo altrui: la scoperta di sé
avviene infatti nell’incontro con il corpo dell’altro; incontro sollecitato dalla somiglianza che,
spingendo al confronto reciproco, favorisce la manifestazione dell’identità di ciascuno (Giannino
Piana).
La riscoperta del corpo è una traccia per delineare una criminologia a matrice antropologica
declinata al positivo che si proponga come “criminologia del corpo”. Diventa così più agevole
riuscire a comprendere l’altro come una persona che ha una storia formata da una trama di
relazioni, di eventi, di incontri, di atti compiuti e atti mancati, ognuno dei quali, intrecciandosi in
un groviglio difficilmente districabile, contribuisce a costruirne l’identità.
Non è tuttavia sufficiente il passaggio dal corpo pensato al corpo vissuto: in reati come per esempio
l’omicidio e il maltrattamento l’aspetto sul quale bisogna porre attenzione è il corpo trasgredito,
laddove, lo ricordiamo, l’idea di trasgressione non può essere cristallizzata nella deviazione dalle
norme di condotta, in particolare quelle giuridiche. ‘Trasgressione’ (composto dal prefisso trans ,
‘oltre’ e gradi) rinvia infatti, nel suo significato originale, all’idea di muovere il passo, camminare,
avanzare oltre il proprio confine per addentrarsi nello spazio vitale altrui. Ogni trasgressione
(sia essa declinata al positivo o al negativo) è superamento di tale limite e il suo significato non
può essere esaurito in quello di violazione della norma giuridica.
La trasgressione può avere una valenza positiva qualora due o più persone decidano di comune
accordo di condividere i propri spazi; se due amanti invadono consenzienti l’uno lo spazio
dell’altro si è di fronte a una trasgressione desiderata. È una trasgressione affettiva quella che
conduce la mano del genitore ad accarezzare il proprio figlio.
La trasgressione acquista una valenza negativa se, ospite non gradito, una persona invade il
territorio altrui, per esempio commettendo un reato di maltrattamento. Sarebbe allora
opportuno che la persona inizi a rileggere la trasgressione come parte integrante della propria
esperienza, per potersi cimentare in altri percorsi, accogliendo sfumature e spiragli nuovi.
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Ascoltare le piccole narrazioni
Le mani narrano attraverso il corpo, ma come riuscire ad ascoltare le loro narrazioni?
Se si chiede di narrare la propria esperienza attraverso la memoria delle mani, è prevedibile che
all’inizio degli incontri vi siano momenti di perplessità di fronte all’indeterminatezza alla quale
le mani rinviano quando diventano protagoniste dell’interazione. Probabilmente perché,
paradossalmente, le domande da porre sono di senso comune; ma le domande più semplici a
volte sono le più profonde: Dove sei nato? Dov’è la tua casa? Dove stai andando? Che cosa stai
facendo? E, come è facile immaginare, le risposte sono destinate ogni volta a cambiare (Richard
Bach).

Le risposte sono destinate a cambiare se il rispondere non discende automaticamente dal
fatto che è stata posta una domanda, ma si apprende a interrogare innanzitutto le domande e a
offrire risposte che a loro volta generino altre domande: Che cosa hanno fatto le sue mani nei
minuti precedenti l’incontro? Che cosa faranno nei minuti successivi? Che cosa fanno le sue mani
quando sono in casa? Che cosa fanno le sue mani quando sono al lavoro? Che cosa fanno le sue
mani quando sono in vacanza? Si prende cura delle sue mani? Apprezza le sue mani? Ricorda
alcuni momenti significativi della vita delle sue mani? Può raccontare alcuni momenti della sua
vita indicando quale è stata la funzione delle sue mani?
Altre domande possono richiedere un confronto preliminare per verificare se si condivide il
significato delle parole utilizzate: Le sue mani le obbediscono? Le sue mani ricordano? Avviene
che le sue mani la ingannino? Le sue mani provano emozioni? Le sue mani convivono con
l’incertezza?
Sono le conoscenze di senso comune quelle che le mani fanno emergere quando diventano
protagoniste dell’interazione. Quando le mani narrano non ricercano ‘grandi verità’, ma danno
vita a ‘piccole narrazioni’ che pongono di fronte a ciò che era dato per scontato.
Si può ipotizzare che, una volta iniziati, gli incontri possano procedere con i ritmi imprevedibili
che accompagnano ogni conversazione. Il vantaggio della conversazione è di non conoscere
ortodossia: non vi è alcun breviario, alcun sommario, alcun vademecum da consegnare, alcun
libro liturgico nel quale è scritto l’intero ufficio perché ogni storia è penultima, perché c’è sempre
un’ultima storia che sarà la risposta a questa storia, anch’essa penultima rispetto all’ultima
risposta (Paolo Fabbri).
La conversazione, pur avendo delle regole minime che possono mutare e devono essere
concordate fra gli interlocutori, non richiede condizioni particolarmente ritualizzate, ma si
articola in codici flessibili declinati lungo l’imprevedibilità della relazione.
Quando l’interazione delle mani diviene un processo discorsivo attraverso cui le persone
coniugano emozione e pensiero, costruiscono e scambiano il senso della loro esperienza, si scopre
che il silenzio non è l’ombra del linguaggio verbale, non è mancanza di parole, è assenza di parole
nuove che si manifestano quando si trasgrediscono le forme precostituite del linguaggio dando
vita a verità narrative, frutto di quella imprevedibilità che emerge plasmata durante le
interazioni.
Se le mani diventano protagoniste di una narrazione che aspira a essere azione costituente
(che può essere più o meno ordinata e ha termine quando una delle parti coinvolte decide di
abbandonare la scena) e che non si esaurisce nel prodotto di tale azione (ciò che è già stato
raccontato), si deve accettare di essere contemporaneamente osservatore e osservato. Diventa in
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tale modo più difficile che uno degli interlocutori possa ridurre l’altro a oggetto: colui al quale è
inizialmente attribuito il ruolo di osservatore acconsente di mettersi in gioco e di includersi nel
contesto dell’osservazione. Chi non osa compromettersi non sta narrando perché non accetta
l’imprevedibilità della narrazione.

Conclusioni
Il commissario Kostas Charitos un poliziotto alla ricerca di una verità nascosta in un mondo
sempre più inafferrabile guarda l’albanese le cui mani sono poggiate sul tavolo: mani callose
con dita grosse e unghie lunghe e nere, che dichiarano il lutto della miseria. Si guarda le mani e
ha l’aria stupita, come se le vedesse per la prima volta. Di che cosa si stupisce? Di aver ucciso
con quelle? O che sono grosse e sporche? O del fatto che Dio l’abbia creato con le mani?
Lo stupore dell’uomo narrato da Petros Markaris ci conduce al termine (sempre provvisorio)
di un percorso che, preso l’avvio dalla riscoperta del significato e del valore delle mani
come risorsa narrativa, è pervenuto alla riscoperta del corpo.
È importante scoprire o riscoprire la quotidianità delle mani. I gesti che accompagnano la
nostra esistenza fanno emergere aspetti sempre nuovi di quel mondo possibile che ognuno di
noi tenta, più o meno coerentemente e consapevolmente, di realizzare.
Le parole che hanno trovato dimora in queste pagine sono frammenti del silenzio che non sarei
stato in grado di comporre se prima di me altri non avessero regalato parole preziose.
Frammenti che altri potranno cogliere, se sapranno lasciare parlare il silenzio senza pretendere di
svelarne i segreti. Se è vero che il silenzio non è mancanza di parole, ma assenza di alcune
parole, possiamo illuderci che anche le nostre siano l’eco di parole dimenticate.
Scrivere è sempre nascondere qualcosa, ci auguriamo che sarà il lettore a scoprire ciò che
è assente in queste pagine, immaginandole come fogli bianchi sui quali è impresso, invisibile, un
punto interrogativo.

Scrivere è innanzitutto un atto di egoismo. Se, tuttavia, si scrive non per insegnare ma per imparare,
abbandonando l’illusione di potere pervenire a un sapere sicuro e accettando di camminare lungo percorsi
inconclusi, allora anche le parole scritte possono trasmettere esperienza. Non ha forse ragione Thomas
Mann a ricordarci che siamo tutti dei dilettanti della vita? Lo è sicuramente l’autore di queste pagine, e di
questo non si rammarica.

Ma allora perché scrivi?

A.: Io non sono di quelli che pensano con la penna intinta in mano; e ancor
meno di quelli che si abbandonano alle loro passioni addirittura davanti al
calamaio aperto, troneggiando sulla sedia e fissando la carta. Io mi arrabbio o mi vergogno di
tutto lo scrivere; scrivere per me è un bisogno, anche il parlarne per metafora è per me
ripugnante.
B.: Ma allora perché scrivi?
A.: Sì, mio caro, detto in confidenza: finora non ho trovato nessun altro modo di sbarazzarmi dei
miei pensieri.
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B.: E perché vorresti sbarazzartene?
A.: Perché voglio? Lo voglio forse? Io devo.
B.: Basta, basta!

(Friedrich W. Nietzsche, La gaia scienza, Aforisma 93)
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La pena di morte e il riscatto delle anime in età moderna. A proposito di Delitto e
perdono di Adriano Prosperi1, Cesarina Casanova

Abstract
In Delitto e perdono Adriano Prosperi ha preso spunto dall’immediata attualità – l’uccisione di
Osama Bin Laden celebrata, per il popolo americano e il suo leader, come atto di giustizia –,
stimolando, nell ambito degli studi sulla storia della pena di morte, una riflessione più ampia
sull’idea della morte del reo come risarcimento della società. Il contrasto tra vendetta e perdono è
uno dei fili conduttori di questa riflessione, che parte dall’XI secolo, quando il sacrificio di Cristo
è diventato il riferimento ideale delle strategie penali dell’Occidente. Da allora infatti ogni
giustiziato ha potuto sperare nel perdono sacramentale e nella salvezza della propria anima
grazie al supplizio della Croce ad espiazione del peccato originale. Di fronte alle
raccomandazioni dei confortatori che fino al XIX secolo li accompagnarono al supplizio, ben
pochi condannati a morte rifiutarono il conforto religioso che veniva loro offerto, permettendo
che il rituale dell’esecuzione assumesse il suo carattere di sacralizzazione della pena.

At the beginning of Delitto e perdono Adriano Prosperi recalls the killing of Osama Bin Laden,
regarded as an act of justice by the American people and its president. Then, his book goes on
spurring useful remarks about the history of the idea of conviction to death as a repair. One of
the main threads of western thought about capital punishment can be found in contrasting
vengeance and mercy from XI century, when Christ’s sacrifice became the ideal link for most
criminal codes. In fact, every executed man could hope for God’s forgiveness and for his own
soul’s salvation at the foot of the Cross. Face to the advices of Confortatori, which until XIX
century escorted all men sentenced to death to the scaffold, almost none refused to agree to
religious solace, and so the execution proceeding became a sacramental act.

Nel 1835, quando Carlo Contoli scrisse le Considerazioni sul processo e giudizio criminale, Jeremy
Bentham era morto da tre anni. Questa e le precedenti opere del cancelliere (poi fiscale) del
tribunale d’appello di Bologna sono ispirate, nella classificazione dei reati e delle cautele che il
giudice deve avere, ai principi dell algebra morale, un riferimento che riprendeva quasi alla lettera
l’«aritmetica morale», vale a dire il calcolo quantitativo delle emozioni e delle loro conseguenze
sulle azioni pratiche, prospettato dalla filosofia illuminista – in particolare da Claude Adrien
Hélvetius – e successivamente elaborato dallo stesso Bentham. Si manifestava così nel magistrato
bolognese un’evidente tensione speculativa ad eliminare ogni forma di arbitrium, ma anche di
emotività incontrollata, nella formulazione del giudizio e nella definizione della pena, una
tensione che riaffiorava, dopo aver accompagnato la fine dell’ancien régime e l’esperienza
rivoluzionaria, proprio nei decenni della Restaurazione. «La Ragion criminale», scriveva Contoli,

1
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«fondasi in divisioni, in frazioni, in sottrazioni, in moltiplicazioni per trovare i gradi morali della
equazione più possibile tra il giusto naturale ed il giusto civile e politico» [Contoli 1835, V].
Sviluppando gli orientamenti importati in Italia negli anni della dominazione francese, si voleva
affermare l’oggettività scientifica della prassi giudiziaria ed escludere che potessero essere
ripristinati gli ampi margini di discrezionalità nella formulazione delle sentenze, soprattutto in
caso di condanne a morte, propri del processo inquisitorio e degli uditori di ancien régime2. La
criminologia ottocentesca avrebbe fatto ulteriori passi in questa direzione. In un famoso saggio
Carlo Ginzburg ha reso da tempo evidente il legame tra la scienza medica, il cui prestigio era
allora in grande crescita, e i processi conoscitivi del magistrato inquirente e dello storico
[Ginzburg 2000]. La dottrina e la prassi giudiziaria e l’esperienza investigativa, come la storia e la
medicina, pur non avendo lo stesso statuto epistemologico delle scienze esatte – peraltro a loro
volta non regolate da una ferrea logica matematica – erano comunque caratterizzate da una
razionalità analogica, indiziaria, ma non per questo meno rigorosa. Conan Doyle faceva dire al
dottor Watson che Holmes aveva, come detective, «la passione delle cognizioni complete ed
esatte» associando ad essa il vaglio ossessivo di ogni possibile ipotesi nel ricostruire la scena del
delitto3. Molto tempo prima, nel 1841, la stessa corrente innovatrice che era arrivata a lambire
anche Bologna si era espressa nei Delitti della Rue Morgue di Edgar Allan Poe, il quale confermava
la fiducia assoluta nel metodo deduttivo, che costringeva l’inquirente a porsi ogni volta
l’obiettivo di attingere alla Verità sviluppando le proprie congetture investigative a partire da
qualunque particolare insolito osservabile nel modus operandi dei criminali, andando oltre alle
conclusioni più ovvie che si sarebbero potute trarre dai limitati mezzi della polizia4.
Fra le altre cose, questa ricerca della certezza delle prove e della razionalità del procedimento
investigativo tendeva ad esorcizzare, nella vigenza della pena di morte, la possibilità che la
sentenza capitale fosse iniqua in rapporto al reato. L’applicazione della condanna a morte, nel
XIX secolo, pur continuando ad essere irrogata, per molti aspetti ci restituisce una sensibilità
significativamente mutata: rispetto al passato, infatti, venne definendosi la linea di confine fra
reato e peccato, e quindi tra sanzione corporale e interdizione spirituale, tra proscioglimento e
remissione. Proprio nel passaggio tra Sette e Ottocento, la scena della ritualità delle esecuzioni
aveva perso gran parte dello spazio occupato in precedenza dall’enfasi sulla sublimazione della
morte (fisica) del condannato come atto di redenzione (spirituale). Per questo, in definitiva, le
conforterie – le compagnie della buona morte e fra tutte quella bolognese – si erano costituite ed
avevano assicurato per secoli lo spettacolo del riscatto in extremis dei criminali, trasformati in
penitenti dai confratelli con il loro zelante volontariato, ad edificazione dei propri affiliati e della
collettività dei credenti, nonché per la salvezza in punto di morte dell’anima immortale di quanti
stavano per salire sul patibolo. «Attraverso l’imitazione di Cristo, un ladro e un omicida
potevano diventare dei martiri. Sostenendo che il criminale era un fratello, i confortatori lo
guidavano verso Cristo. Ritenevano che le preghiere del loro nuovo fratello avrebbero condotto
le loro anime in paradiso» [Terpstra 2011, 324].

2

3 Uno studio in rosso
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Racconti straordinari
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Venuta meno con le codificazioni ottocentesche dei reati l’enfasi sulla celebrazione purificatrice
dell’espiazione e del riscatto dal peccato, insieme con i rituali che suggerivano la reciprocità nella
salvezza ultraterrena tra i condannati e coloro che li accompagnavano ai piedi del patibolo, non
sorprende che la tensione ad attribuire criteri equitativi alla sentenza finale di un procedimento
giudiziario si accentuasse e fosse al cuore dei dibattiti teorici dei giuristi e delle ambasce di quanti
esercitavano nei tribunali. In realtà il dilemma su come debba operare concretamente la giustizia
terrena ha molto a che fare ancora oggi con l’intento di raggiungere un bilanciamento perfetto tra
colpa e redenzione. All’iconografia della giustizia e ai suoi occhi, bendati o scoperti, Adriano
Prosperi ha dedicato alcuni anni fa un libro che si collega al tema dell’aspirazione all’assoluta
equità del giudizio e che si apre con un riferimento a temi sensibili del XX e XXI secolo: lo spunto
è dall’Antologia di Spoon River e dalla poesia dedicata da Edgard Lee Masters alle vittime della
corruzione di alcuni giudici, mascherata da un’imparzialità di facciata. Da un evento del
lontano1904, quando l’avvocato Masters perse la causa e la vita del suo patrocinato anarchico,
Prosperi ha preso spunto per riflettere sullo sfascio del sistema giudiziario nell’Italia di oggi e su
come, anche rispetto ad un passato ancora più remoto e ad una scienza giuridica preilluministica,
«le radici storiche e religiose della periodica cancellazione delle pene si sono fatte sempre più
deboli e le speranze dei condannati sono affidate alle disfunzioni di una impersonale macchina
burocratica che non riesce a stivare tutti gli esseri umani che vorrebbe nelle celle delle prigioni e
che per questo produce di tanto in tanto una sommaria schiumatura del pentolone punitivo»
[Prosperi 2008, XVII].
Si sa che una tradizione iconografica ha spesso rappresentato nei secoli passati la giustizia come
una donna bendata – di volta in volta, a seconda delle circostanze, per celebrarne l’irreprensibile
imparzialità, insensibile ad ogni sollecitazione di favori, o viceversa per stigmatizzarne l’ottusa
brutalità incapace di discernere le buone dalle cattive intenzioni, i malaugurati accidenti dalle
intenzionalità perverse. Nella seconda accezione è significativa l’immagine a corredo del primo
testo ufficiale a stampa della Constitutio criminalis Bambergensis pubblicato nel 1507 che
rappresenta sei scabini e un giudice, tutti bendati e col cappello a sonagli del folle, che siedono ad
amministrare giustizia, mentre una mano dal cielo regge un cartiglio con scritto «Auff boese
gewonheyt urteyl geben / Die dem rechten wider streben / Ist diser plinden narren leben»:
emettere sentenze sulla base di cattive consuetudini, di quelle che contrastano il diritto, è la vita
di questi pazzi ciechi [Prosperi 2008, 37].
La pazzia dei giudici ciechi, xilografia, in Constitutio penalis Bambergensis, Magonza 1507.
Fonte: Prosperi A. 2008, Giustizia bendata. Percorsi storici di un immagine, Torino: Einaudi.
Come osserva Prosperi, in questo caso all’immagine della follia si associa un passaggio cruciale,
dal diritto consuetudinario fondato sulla concreta conoscenza dei legami di vicinato e delle
ragioni specifiche delle contese, alla prassi processuale mutuata dal diritto romano. La Constitutio
avviava in una parte della Franconia una radicale riforma che consisteva nel redigere per la
prima volta una codificazione penale – se si escludono gli statuti delle città comunali italiane
ispirata dal diritto comune al posto delle consuetudini punitive e processuali di quelle regioni. Il
processo inquisitorio, formalmente strutturato e poco adattabile ai singoli casi prendeva il posto
di pratiche giudiziarie che lasciavano ampi spazi alla negoziazione; gli scabini, giudici locali e
spesso ignoranti, lasciarono il campo a giudici formati sul diritto romano. È evidente che in
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questa fase la benda ha ancora una connotazione visibilmente negativa, stigmatizzando
l’approssimazione e l’incompetenza dei primi e preparando il passaggio ai secondi [34]. Ma se è

vero che la tensione ad aprire gli occhi dei giudici e ad affilare con la cultura e le qualità morali
l’acutezza dei loro giudizi aveva trovato una prima realizzazione, la giustizia sovrana non
avrebbe potuto limitarsi a dettare leggi e pratiche il più possibile equitative: per legittimarsi come
unica portatrice della prerogativa di condannare a assolvere, non poteva che ispirarsi alla Legge
divina e assumere la clemenza e il perdono come elementi costitutivi del monopolio dell’esercizio
terreno del potere giudiziario.
Alle testimonianze delle pratiche caritatevoli che ininterrottamente si svelano nella storia
dell’Europa cristiana, intrecciate con quelle della vendetta e del castigo, è dedicato l’ultimo libro
di Adriano Prosperi. Come sempre nei suoi lavori più importanti – a partire dal richiamo alla
supplica di Paolo VI alle Brigate Rosse che costituisce l’incipit di Tribunali della coscienza [Prosperi
1996] – anche in Delitto e perdono l’autore ha preso spunto dall’immediata attualità – l’uccisione di
Osama Bin Laden celebrata, per il popolo americano e il suo leader, come atto di giustizia, in
contrasto con la cultura giuridica e la sensibilità europea che hanno da tempo abbandonato,
pressoché nella totalità degli stati, l’idea della morte del reo come risarcimento della società.
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Questo approdo divergente delle rispettive dottrine e pratiche legali viene riferito dall’autore alla
dicotomia tra vendetta e perdono che ha percorso la cultura mediterranea sia nella sua
declinazione classica sia in quella giudaico cristiana, e che dall’XI secolo ha trovato una
conciliazione con l’assunzione del sacrificio di Cristo a «fondamento ideale delle strategie penali
dell’Occidente» [Prosperi 2013, 8], una condanna a morte ad espiazione del peccato originale
nella quale si possono rispecchiare ogni singola esecuzione e ogni singolo condannato
nell’aspettativa del proprio riscatto.
Tuttavia, una volta radicata l’idea della pena di morte come forma di giustizia legittimata dalla
religione, si impose nella pratica, anche prima di Beccaria, il problema di proporzionare le pene
ai reati, di «graduare la bilancia della giustizia» [20] e di scindere il reato dal peccato – definendo
cioè le specifiche fattispecie criminali e dando dei riferimenti concreti per punire nelle corti
secolari le singole manifestazioni della insondabile perversione degli animi. Nel tardo Seicento
Gian Domenico Rainaldi – fra gli altri – aveva provato a costruire una classificazione delle pene
che dipendeva da come il magistrato si disponeva nei confronti del reo, affidando il vaglio
imparziale delle prove e le garanzie per gli inquisiti alla rettitudine morale del giudice che, se
intemerata, avrebbe reso superflua anche la funzione del difensore – giustificando così il margine
di soggettività nell’applicare nei singoli casi le sanzioni prevviste dai bandi5. Un secolo e mezzo
prima Pino da Cagli aveva a sua volta cercato nella integrità del magistrato la garanzia di equità
che gli inquisiti potevano aspettarsi: quando egli «bene essaminando & bene intendendo le parti
troverà modo da sententiare secondo le leggi ma con temperamento tale che non mostri crudele il
legislatore per la severa sentenza, quasi della legge data dal giudice né che esso giudice si
scuopra male intendente della legge, sententiando con la mente a fatto dell’auttore. Nel quale
caso sarà il giudice veramente discreto & savio & per dire chiaramente galant’huomo quando tra
le apparenti ragioni degli avversarij contendenti troverà ragionevole via da scoprire il torto & da
ben vedere le ragioni d’essi»6.
Prima ancora il giurista e umanista Andrea Alciato aveva stigmatizzato la mattanza praticata nel
Cinquecento con il ricorso indiscriminato alla pena capitale: «I suggerimenti di Alciato
individuavano con grande anticipo quelle soluzioni alternative alla pena capitale che Beccaria
doveva suggerire due secoli dopo» [Prosperi 2013, 23]. Ma ancora a lungo finalità di controllo
sociale avrebbero messo a tacere le voci contrarie alla pena di morte e il compito di impartire e
ritualizzare il perdono cristiano sarebbe stato assunto dai confortatori. Un episodio raccontato in
una lettera di santa Caterina Benincasa riassume il senso sacrale della conforteria e sublima la
suggestione mistica delle nozze di sangue e di morte celebrate dalla santa sotto il patibolo di un
condannato del quale sappiamo il nome, Niccolò di Toldo da Perugia, ma non il reato. Caterina
arrivò sul luogo dell’esecuzione e spronò l’uomo ad apprestarsi alla celebrazione della loro
unione nel sangue di Cristo: «Posesi giù con grande mansuetudine, e io gli distesi il collo, e

5 Observationes criminales, civiles, et mixtae

6 Del galant’homo overo dell’huomo prudente et discreto di M. Bernardino Pino da Cagli libri tre Nei quali con 
bellissimo modo & ordine copiosamente si contiene quanto si aspetti a chi fa professione di perfetto galant’huomo
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chinàmi giù e rammentàli el sangue dell’agnello: la bocca sua non diceva, se non ‘Gesù’ e
‘Caterina’ e così dicendo ricevetti el capo nelle mani mie» [103].
A partire da questo episodio, tutta la seconda parte del libro è dedicata a rintracciare, nel corso
del tempo, le prove di come, «per quanto vile, degradante e disgustoso fosse quel compito, la
risposta dei devoti della carità fu straordinariamente positiva e portò rapidamente a una
diffusione di quel tipo di confraternita in una gran quantità di città e di centri minori dell’Italia»
[144]. Un modello dell’attività di persuasione dei condannati, assolta dai confortatori, affinché
accettassero senza suscitare scandalo l’esecuzione della sentenza capitale e la sua regolata
spettacolarizzazione può essere considerata l’attività della confraternita bolognese di S. Maria
della Morte e il suo quattrocentesco «manuale di conforto», in particolare il Capitulo
trigesimoquarto che tracta de coloro che la morte non li doleria se la havesseno cum ragione meritata. Le
sacre scritture e in primo luogo la stessa morte di Gesù offrono alle coscienze dei giudici e al
risentimento degli innocenti condotti al patibolo senza colpa un robusto deterrente al rimorso per
i primi e alla pubblica invettiva per i secondi. Il manuale infatti suggerisce una risposta che suona
così:
E cussì fratello mio, tu ti dèi al presente recognoscere che se tu non hai facto el male che t’è
opposto, tu serai posto nel numero de coloro che moreno innocentemente, e cussì nell’altra vita
tu serai posto nel numero di sancti martiri innocente, se tu porai portare questa pena cum
pacientia e cum la volontà de Dio. E se tu hai facto el male, non dire de no, ma più tosto taci e non
parlare de questo, a ciò che tu non condanni l’anima tua [Troiano 2007, 429].
Nella secolare attività della confraternita di S. Maria della Morte di Bologna non si segnalarono
solo successi. Ricordo qui il caso di una donna, Diamante Mori, condannata a morte per
l’uccisione del marito della figlia Maddalena nel 1640, che rifiutò di adeguarsi al cerimoniale
edificante previsto dal manuale ne mai volle attendere al suo consolatore, che svisceratamente la
pregava, a considerare il luogo, dove era, e che deponesse l’odio, e lasciasse per amor de Dio
queste sue opinioni, epperò a piedi del patibolo si riconciliò, o almeno ebbe la benedizione del
sacerdote, avante del quale veramente assai pronta se prostrò in ginocchioni in mezzo al fango,
ma mai replicò cosa alcuna che se gli era suggerito, anzi nell’ultimo invece di udirla dire Giesù si
sentì a dire oime e così spirò lasciando molto di che temere della sua salute, perché l’estrinseco fu
molto cattivo, e non diede segni di dubitarne qualora la divina assistenza non l’avesse aiutata in
quell’estremo e con un interno atto di vera contrizione come si può sperare; per altro fu una
femina molto disubbidiente, testarda, fissa nelle sue opinioni, e piena di chiarle, maligna, e tutta
odio, e rancore, che se gli vedia sino dagli occhi, e lo manifestava con dibattimenti di mano
quallora era slegata, e persino con la voce, che alzava a tutto potere per solamente da pazza
sfogarsi. Si preghi pure il sig. Iddio che nisuna mai delle donne, ma principalmente di questa
sorte, siano mai per dover essere giustiziate, perché non vi è per queste consolazione e conforto
che le renda capace a ridursi, essendo un doloroso martirio de consolatori medesimi una tale
indicibile ostinazione7 .
Dunque, il rapporto fra «pazienti» e confortatori non ebbe sempre un esito positivo, con il
pentimento e l’accettazione del supplizio con cristiana rassegnazione. «Ma i loro metodi

7 Catalogo di tutte le giustizie seguite in Bologna dall’anno 1030 sino al 1539 tratto da 
varie croniche e manoscritte, e stampate come si vede dalle note in margine. Dall’anno poi 1540 sino al tempo 
presente dalli libri della Conforteria
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aiutarono a nascondere nel segreto delle notti e nel chiuso delle loro cappelle i momenti più
drammatici del rapporto col morituro e a soffocare nel bisbiglio delle preghiere le grida disperate
di chi si vedeva destinato a una sorte intollerabile» [Prosperi 2013, 15]. Nella terza parte del libro
lo sguardo si fa più attento alle differenze, ai modi diversi di interpretare l’amministrazione della
giustizia e l’esecuzione della pena capitale nei diversi stati italiani ed europei. In ambito cattolico
spicca la progressiva assunzione del ruolo di protagonisti da parte dei gesuiti e il peso attribuito
alla casistica applicata al conforto dei condannati, condensata in un’opera pubblicata a Bologna
nel 1658, le Notti malinconiche di Giacinto Manara.
Nel passaggio tra Sette e Ottocento le confraternite della giustizia non scomparvero ovunque, ma
al contrario rimasero ben presenti sulla scena dell’esecuzione, come nel caso di Modena. Anche a
Bologna prevalse la continuità col passato, anche se, a partire dall’età napoleonica, le funzioni di
conforteria passarono ai religiosi e venne definitivamente meno la partecipazione di devoti laici
fra i confratelli che ne aveva connotata la lunga tradizione precedente. Tuttavia, l’elemento
nuovo fu la tipologia dei reati perseguiti, in prevalenza politici e di opinione; sia pure private del
tradizionale peso dei membri secolari, il fatto che le compagnie della buona morte fossero ancora
pronte ad accompagnare i condannati ai piedi del patibolo fu comunque una importante
persistenza del passato che ha attraversato gli anni francesi ricongiungendo nelle pratiche devote
di accompagnamento alla morte dei condannati l’ancien régime ai decenni della Restaurazione.
Contemporaneamente, nello Stato pontificio Carlo Contoli fra gli altri aspirava ad una
innovazione e ad un taglio netto con il passato: in particolare, auspicava che si moltiplicassero
all’infinito le fattispecie criminali le possibilità teoriche contemplate dai codici penali da
applicare ai reati concreti per annullare il rischio dell’iniquità giudiziaria, cioè di una
attribuzione irragionevole della pena di morte per una dose di colpa insufficiente. Le sue
Considerazioni sono appunto la riflessione sul codice di procedura penale del 1831 in relazione ad
una tensione speculativa ed etica destinata a restare insoddisfatta8. Comparivano invece le prime
crepe di questa cultura: Conan Doyle avrebbe superato la Verità di Legge di Contoli attribuendo al
suo detective le risorse della razionalità geniale, ma in entrambi i casi questi sacrosanti rovelli che
dovevano orientare l’attività dei giudici rendendoli imparziali e pressoché infallibili
complicarono le cose e soprattutto, rispetto al passato, contribuirono a dilatare i tempi dei
procedimenti, in considerazione anche dell’appellabilità dei giudizi, in antico regime quasi
eccezionale e rimpiazzata dal frequente ricorso alla supplica e dalla concessione discrezionale
della grazia, in molti casi onerosa, da parte del sovrano.
Pur come risultato di procedure spesso sommarie, le esecuzioni capitali di antico regime erano
state l’ultima tappa di un percorso rapido ma non necessariamente al di fuori di ogni regola. I
reati per i quali in età moderna la pena ordinaria prevista dai bandi era la condanna a morte
erano numerosi, dal parricidio alla stregoneria, dal furto reiterato alla sodomia ma Gian
Domenico Rainaldi stese le sue considerazioni sul modo di irrogarla a partire dal crimine per il
quale meno facilmente potevano essere richieste attenuanti dai difensori e cioè l’omicidio
qualificabile e comprovabile come volontario, commesso senza provocazione e senza causa. Gli
omicidi premeditati dovevano essere perseguiti con il massimo del rigore «quod si iura

8 Regolamento per la disciplina dei giudici e tribunali, e per le tasse giudiziarie, in Raccolta delle leggi della 
Pubblica amministrazione
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servaretur multi ab homicidiis retraherentur, quando ob indulgentiam tot committuntur
homicidia, ut difficile sit dicere an frequentiores sint hominum caedes an nativitates» 9.
Negli anni nei quali scriveva Rainaldi le «caedes» a Bologna si erano fatte meno frequenti ma non
era per questo che le condanne a morte erano vistosamente diminuite dagli inizi del Cinquecento.
Parecchi decenni dopo, nel 1756, la propensione a introdurre elementi di garantismo e di
attenuazione degli aspetti più arbitrari e feroci della legislazione preesistente, evidente nel bando
promulgato a Bologna dal cardinale Fabrizio Serbelloni, non si tradusse però in una significativa
e sistematica mitigazione delle pene che anzi, per alcuni delitti che destavano particolare
riprovazione o allarme sociale, risultano addirittura aggravate. Le pene corporali, così come la
pena di morte, anche con modalità atroci, come il tanagliamento con ferri roventi, il
mazzolamento e lo squartamento del cadavere, per i delitti più gravi come il parricidio o
l’assassinio proditorio, furono confermate.
La ricerca di un equilibrio fra diritti individuali e ragion di stato non fu neppure la cifra del
codice penale italico del 1811, pura e semplice traduzione di quello francese del 1810, ispirato da
un’antropologia cupa e pessimista, ben diversa dall’ottimismo filantropico e dalla mitezza del
codice rivoluzionario del 1791. Il codice del 1810 distingueva fra diversi gradi e tipologie della
pena: afflittive e infamanti, come quella di morte, i lavori forzati a vita e a tempo, la
deportazione, la reclusione, il marchio a fuoco e la confisca dei beni; solo infamanti come la
berlina, il bando e la degradazione civica; correzionali, quali la detenzione per periodi
relativamente brevi, l’interdizione temporanea da alcuni diritti civici, la multa. Tuttavia la difesa
intransigente della sicurezza dello stato, dell’ordine pubblico e della proprietà [Lascoumes et al.
1989], si traduceva in un sistematico rigore che sconfinava nella spietatezza, reintroducendo
forme di punizione atroci e degradanti che ignoravano le considerazioni umanitarie
dell’illuminismo giuridico e sembravano ricondurre all’antico regime 10 . La pena di morte era
prevista per oltre trenta fattispecie di reato e nel caso del parricidio, cui erano assimilati
l’attentato o la cospirazione contro la persona del sovrano, l’esecuzione era preceduta dal taglio
della mano destra.
Negli anni della Restaurazione, un’aspirazione, sempre frustrata, ad una codificazione che fosse
adeguata alle idee che erano circolate nei decenni precedenti si fece sentire anche nello Stato
pontificio, ma il fatto che proprio nello Stato pontificio i riti della morte confortata abbiano
resistito più a lungo è significativo della scarsa eco che ebbe. A metà dell’Ottocento ad uso degli
affiliati dell’Arciconfraternita della Morte e Orazione di Ferrara (per statuto, dal 1853, depurati
dagli elementi popolari e operai) fu redatto, probabilmente dal marchese Girolamo Canonici, un
opuscolo che doveva orientarli nelle loro funzioni e che ribadiva la liceità della pena di morte
[Prosperi 2013, 547 550]. Confortatori furono attivi, sempre più informalmente, ancora nella
Roma di Pio IX, fino alla vigilia della sua caduta nel 1870. Vent’anni dopo il nuovo codice penale

9 Syntaxis rerum criminalium cum adnotationibus ad bannimenta generalia civitatis et legationis Bononiae a clara 
memoria em.mo & rev.mo domino cardinali Benedicto Iustiniano legato a latere condita autore Ioanne Dominico 
Raynaldo dictae civitatis & legationis olim auditore nunc vero in Romana curia advocato, opus in duobus libris. 
digestum iudicibus et omnibus foro versantibus, ut speratur, non inutile, cum praeter explicationem, et quandam 
adiectionem ad dicta bannimenta, quaestiones ventiletur iuxta tramites et apices iuris communis, doctorum 
auctoritatibus ac tribunaliumexterorum decisionibus illustratae, divo Petronio dicatum liber primus

10 L’autoritarismo penale napoleonico Codice dei delitti e delle 
pene pel Regno d'Italia
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italiano avrebbe portato all’abolizione della pena di morte e, in apparenza, alla fine della morte
confortata.
In tutta la storia secolare della conforteria, osserva Prosperi, ben pochi in imminenza della morte
resistettero all’esortazione di convertirsi, permettendo che il rituale dell’esecuzione assumesse il
suo carattere di sacralizzazione del trapasso come prova del perdono del condannato e della
salvezza della sua anima. La paura del passaggio all’Al di là non è venuta meno nemmeno oggi,
non solo negli stati nei quali la pena capitale è ancora in vigore, ma anche nelle corsie degli
ospedali dove, almeno nei paesi cattolici, l’assistenza religiosa ai malati terminali ha assunto
forme nuove, che tuttavia si ricollegano all’antica tradizione della morte confortata. «La paura di
morire, l’insopprimibile bisogno di vivere ancora e l’offerta della speranza di una religione nata
intorno alla crocefissione di un profeta ebreo trovano così antichi e nuovi motivi d’incontro»11 .
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Le mani per pensare12, Massimo Squillacciotti

Siena, 12 maggio 2015
Lezione al corso di Robotica del prof. D. Prattichizzo, Dipartimento di Ingegneria
dell’Informazione e Scienze Matematiche, Università di Siena.
La lezione è affrontata secondo tre prospettive:

la prima di antropologia visiva con un video preparato per l occasione da Erica Patermo dal
titolo mani per pensare (durata 3:45)

la seconda di antropologia culturale, con un inventario dei luoghi linguistici, letterari,
fotografici, dell arte e cinematografici... in cui le mani fanno la loro parte;

la terza di antropologia cognitiva, con le risultanze scientifiche interdisciplinari sulla funzione
della mano nel processo di ominazione e nella formazione delle abilità cognitive della specie: la
mano, appunto, come ponte tra gli ambienti e il pensiero, il Mondo e l Uomo.

Le mani per pensare – 1
DEFINIZIONE
Nei primati la mano è l organo prensile che si trova all estremità del braccio, collegato a questa
tramite il polso. Comprende cinque dita, che costituiscono la parte più predisposta al senso
tattile.
La mano è il primo strumento del genere umano;
nell Homo sapiens è anche un mezzo di espressione
quando aiuta la parola o la sostituisce tramite il
linguaggio dei segni.
(http://it.wikipedia.org/wiki/Mano)

Citazione: “La mano è azione: afferra, crea, a volte si
direbbe che pensi. […] le mani non hanno soltanto
assecondato gli intendimenti dell’essere umano, ma
hanno contribuito al loro determinarsi, li hanno
precisati, hanno dato loro forma e figura. L’uomo ha
fatto la mano, nel senso che a poco a poco l’ha
emancipata dai vincoli del mondo animale
liberandola da un’antica schiavitù imposta dalla
natura; ma la mano ha fatto l’uomo. […] La presa di
possesso del mondo esige una sorta di fiuto tattile.
La vista scivola sulla superficie dell’universo. La
mano sa che l’oggetto implica un peso, può essere liscio o rugoso, che non è inscindibile dallo
sfondo di cielo o di terra con il quale sembra far corpo. L’azione della mano definisce il vuoto

12 http://arlian.media.unisi.it/File link/Le mani per pensare.htm
Questa opera è pubblicata sotto una Licenza Creative Commons
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dello spazio e il pieno delle cose che lo occupano.” (Henri Focillon, Vita delle forme, seguito da
Elogio della mano,Torino, Einaudi, 1972 [1934]. Citazione passim, pp. 106, 109, 110.)
Le mani toccano, creano, capiscono, progettano: cioè pensano

1 Video di Erica Patermo, Città d’autunno – Durata 1:14.

Le mani: che fanno?
le mani applaudono
le mani carezzano
le mani cantano
le mani contano
le mani costruiscono
le mani fanno male (con i pugni)
le mani fanno teatro: ombre cinesi Video animazione con le mani: Stop Motion Hand Tricks –
durata 1:11
le mani giocano: la costruzione di forme con lo spago.
le mani grattano si grattano
le mani indicano
le mani leggono: braile
le mani misurano: il tempo, la quantità (contano)
le mani nascondono
le mani parlano
le mani raccolgono
le mani raccontano
le mani salutano
le mani segnano: la LIS Spot della Lingua dei Segni Durata 2:45.
le mani sostengono
le mani stringono (altre mani)
le mani suonano



Rivista di Psicodinamica Criminale

 

le mani toccano
le mani tracciano segni: scarabocchiano scrivono disegnano – dipingono …
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Henny Boccianti, illustrazione per LaborArte. Graffito rupestre.

Particolare del Graffito rupestre, Algeria. Maurits Cornelis Escher, Drawing hands,
1948.

Film
Quattro Minuti, di Chris Kraus, Germania, 2006. Durata 8:48.
2001 – Odissea nello spazio, di Stanley Kubrick, Gran Bretagna, 1968. Sequenza: The dawn of man:
21’59”.
Le mystère Picasso, di G. H. Clouzot, Francia, 1955.
Nuovo mondo, di Emanuele Crialese, Italia, 2006. Sequenze: Test intelligenza e comprensione
(1:18:37 – 1:22:35) Test di comprensione del ragazzo scartato (1:24:14 – 1:25:44).
Il ragazzo selvaggio – L’enfant sauvage, di Françoise Truffaut, Francia, 1969.
Edward mani di forbice, di Tim Burton, Usa, 1990.
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Le mani sulla città, di Francesco Rosi, Italia, 1963. Le “mani” come metafora del possesso.

Modi di dire
lavarsene le mani
baciamo le mani

passare la mano
le mani in pasta
sporcarsi le mani
man mano a mano a mano
di mano in mano
dare una mano

Proverbi
Gioco di mano, gioco di villano.
Una mano lava l altra, tutte e due lavano il viso.
Dalla mano alla bocca spesso si perde la zuppa.
Gli dai un dito e ti prende la mano.
Gli è meglio piccion in mano che tordo in frasca.
Gettare il sasso e nascondere la mano.
Mano fredda cuore caldo.

SE CERCHI IN GOOGLE... non finisci mai
Aforismi
I miei pensieri guidano la mano e la mano dimostra se il pensiero è giusto.
Ludwig Mies van der Rohe http://aforismi.meglio.it/frasi mani.htm

Le mani, gli strumenti della mente, senza la quale il pensiero è una chimera.
Alain Aslan http://aforisticamente.com/2014/08/25/frasi citazioni e aforismi sulle mani/

L’uomo pensa perché ha le mani.
Anassagora http://aforisticamente.com/2014/08/25/frasi citazioni e aforismi sulle mani/

La mano è il vero organo della civiltà, iniziatore dell evoluzione umana.
Ernst Fischer, L arte è necessaria?, 1959. http://www.aforismario.it/aforismi/mani.htm

Le mani hanno generato la ragione umana, hanno prodotto la coscienza umana.
Ernst Fischer, L arte è necessaria?, 1959. http://www.aforismario.it/aforismi/mani.htm
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Filastrocche

Prima filastrocca
Mano piazza mano piazza (lisci la manina)
Ci passo una lepre pazza (fai il solletico sul palmo)
Questo la vide (prendi il pollice)
Questo la prese (indice)
Questo la cucinò (medio)
Questo la cucinò (anulare)
E al mignolino che era il più piccino non ne toccò neanche un pezzettino (oppure lecca lecca nel
piattino)
(e qui prendi il mignolo e lo struffi sul palmo)

Seconda filastrocca
Dov è il pollice
Dov è il pollice,
Eccolo qua, eccolo qua
Come sta signore, molto bene grazie
Vado via, vado via

Dov è l indice,
Eccolo qua, eccolo qua
Come sta signore, molto bene grazie
Vado via, vado via

Dov è il medio,
Eccolo qua, eccolo qua
Come sta signore, molto bene grazie
Vado via, vado via

Dov è l anulare,
Eccolo qua, eccolo qua
Come sta signore, molto bene grazie
Vado via, vado via

Dov è il mignolo
dov è il mignolo
Eccolo qua, eccolo qua
Come sta signore, molto bene grazie
Vado via, vado via
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Canzoni
Giorgio Gaber, Le mani.
Zucchero Fornaciari, Con le mani. Durata 8:48.
Eduardo De Crescenzo, Mani.
Eduardo De Crescenzo, Le mani.
Gigi D Alessio, Le mani.

Canzoni in Lingua dei Segni
Arisa, La Notte in Lingua dei Segni Italiana Durata: 4:26.
Elisa, Luce.
Lorenzo Jovanotti Cherub, Mezzogiorno.

Libri consigliati
Jerome S. Bruner, Saper fare, saper pensare, saper dire. Le prime abilità del bambino, Roma, Armando
Editore, 1992.
Henri Focillon, Elogio della mano, Roma, Castelvecchi, 2014.
Henri Focillon, Vita delle forme, seguito da Elogio della mano, Torino, Einaudi, 1972 [1934]
Richard Sennett, L’uomo artigiano, Milano, Feltrinelli, 2008.
Tullio Pericoli, Pensieri della mano, Milano, Adelphi, 2014.
E per finire…
Claudia Bessi, Due mani curiose, 2012.
Laboratorio Artistico Comunale di Castiglione in Teverina, La mano magica, 2003.
Le mani e la Porta Magica, Laboratorio Fumetti GET Gandhi, 2011 2012, a cura di Daniela, Elena e

Luca, educatori del GET Gandhi; Francesco Tassi, fumettista del laboratorio.
Renata Puleo e Caterina Angelotti, Dita per leggere. Percorso didattico in Lingua Materna, Roma, Cgil
Fp Roma e Lazio, 2007.

Le mani per pensare 2

COME SIAMO FATTI: il processo di Ominazione e Cognizione
1 – Ragionare su le Mani in prospettiva antropologico cognitiva incontra questioni preliminari

di approccio alle relazioni dell Uomo con la Natura e la Cultura, dell Uomo con gli Ambienti
Naturale e Sociale.
2 – Il paradigma in questione è che per la Specie Umana i processi di morfogenesi e sociogenesi

sono tra loro integrati, interdipendenti; si determinano a vicenda, sono in relazione reciproca e
costante di azione e retroazione.
Non siamo cioè di fronte ad Enti o Essenze, ma relazioni tra “fatti”; siamo di fronte a due sistemi
(Natura e Cultura) che nella loro relazione determinano un sistema complesso: l Uomo.
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3 – In senso figurato pensiamo all Uomo come ad un Intero composto da Natura Interno e
Cultura Intorno e non il prodotto di una storia di stratificazioni successive per livelli dal naturale
allo psichico e poi al culturale.

4 – Inoltre, non è stato il cervello il luogo di partenza e di promozione del “divenire uomo”, ma
la caratteristica costitutiva dell’essere umano; i fondamenti di partenza e naturali della specie
umana, del suo processo di ominazione, sono: la postura eretta il bipedismo la mobilità della
mano.
In sostanza, e ricorrendo ad un’altra immagine, l’essere scesi dall’albero una volta per sempre e
mantenerci letteralmente con i piedi per terra ha permesso:

la trasformazione della mano con l’opponibilità del pollice alle altre dita nella prensione,
attraverso la costruzione e l’uso di strumenti ed utensili materiali prima e poi simbolici;

ha innescato un processo inarrestabile di acquisizioni a catena di cui il cervello si è
avvantaggiato, avendone registrato memoria e risultati (Nota 1).

5 – Lo scrittore Eduardo Galeano scomparso di recente ci ricorda che abbiamo due
orecchie ed una bocca sola, e che quindi bisogna ascoltare prima di parlare.
Dal punto di vista cognitivo e solo apparentemente scherzoso parafrasando Galeano possiamo
dire: se abbiamo due mani ed una bocca sola, vorrà pur dire qualcosa della nostra storia...
E, fuor di metafora, vuol dire che le mani, nella manipolazione della materia prima e poi di
costruzione di artefatti litici, hanno com preso le regole di composizione della materia e del
proprio processo mentale ed operatorio di intervento sulla materia stessa (Nota 2).
Ancora, vuol dire che le conseguenze, risposte, innovazioni culturali dei cambiamenti naturali
hanno portato l’uomo a costruire se stesso nel costruire il mondo; che il problema dell’uomo non
è stato “Essere o non essere” ma quello di “Esserci”…

6 – Il sapere della mano e il linguaggio simbolico della bocca sono i due poli di uno stesso
dispositivo e fanno ricorso nel cervello alla stessa attrezzatura di base (cfr. André Leroi Gourhan,
Il gesto e la parola, Einaudi, Torino, 1977: “La mano libera la bocca che così può parlare”. Vedi
anche nota 3). Non è stato il sistema di lingua ad aver caratterizzato l’origine dell’uomo, ma è
stato il linguaggio della tecnica ad aver permesso lo sviluppo di una tecnica del linguaggio (Nota 4).
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7 – Le mani, nella loro presa di possesso e produzione del Mondo, attivano il processo cognitivo
di incorporazione delle connessioni logiche e motorie della catena operatoria del Fare, mettendo
in grado l’Uomo di leggere e sentire la sintassi della materia e di riprodurla nella produzione
degli artefatti (Nota 5).

In questo processo attivo l’Uomo ha acquisito la propria
conformazione di specie che si distingue per tre fattori
cognitivi:

la capacità di progetto e di operatività, cioè di realizzazione
del progetto;

la capacità simbolica per la produzione segnica e la
significazione simbolica;

la capacità riflessiva, cioè di sapere quel che si fa e chi si è
(Nota 6).

8 – Le mani hanno liberato l’Uomo con un salto di qualità e
quantità nelle connessioni neuronali permettendo, nella
produzione materiale e simbolica, il passaggio cognitivo dai
processi motori della ripetizione e della iterazione a quelli
logico formali dell’algoritmo(Nota 7).e della ricorsione. Come
fa notare Oronzo Parlangeli nel suo Mente e tecnologia.

Evoluzione della conoscenza e sostenibilità (Milano, F. Angeli, 2010):
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9 – Questa prospettiva di ricerca ha riscontro anche nella scienza psico pedagogica in Jerome S.
Bruner (Saper fare, saper pensare, saper dire. Le prime abilità del bambino, Roma, Armando Editore,
1992.): “La mano si è affrancata dalla funzione locomotoria, di brachiazione [Nota: Modalità di
movimento animale, che consiste nello spostamento di ramo in ramo usando le braccia] e dalle esigenze
specializzate come quelle a cui rispondevano gli artigli e altri cuscinetti digitali.
La despecializzazione porta a una moltiplicazione delle funzioni possibili. Senza perdere la
capacità di distanziamento delle falangi (necessaria al trasporto di pesi), o del rinserimento
(necessario alla presa del cibo), o di prensilità (per tenere e arrampicarsi), o di opposizione
(tramandata dai primi primati) la mano acquisisce, nel corso dell’evoluzione dei primati,
molteplici nuove possibilità funzionali subendo le trasformazioni morfologiche appropriate. Ad
essa si aggiungono una doppia capacità di chiusura:

con forza e con precisione;
la flessibilità del palmo e del pollice si accresce per modificazioni del metacarpo, del trapezoide

e delle loro articolazioni;
il pollice si allunga e l’angolo che esso forma, con la mano in posizione di riposo, aumenta;
le falangi terminali – particolarmente quella del pollice – acquistano lunghezza e potenza.”. [p.

88 di seguito nel testo, qui paragrafazione mia]
Ancora (pag. 89): “Ritengo che la natura programmatica della risoluzione dei problemi da parte
dell’uomo traduca l’evento primo dell’evoluzione dei primati, vale a dire che essi sono divenuti
sempre più capaci di servirsi delle mani come strumento della loro intelligenza, che la selezione
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ha favorito quelli che ne divenivano capaci e che l’evoluzione ha privilegiato, secondo strade
diverse, quegli organismi nei quali esisteva stretto collegamento fra mano e intelletto.”.

10 – Quindi, ieri come oggi ogni rapporto con il mondo implica l’intervento del corpo a partire
dalla mano. In particolare nei processi sensoriali e percettivi le mani permettono l’attivazione
dell’immaginazione a riempire e completare ciò che non c’è (ancora o non più) ed estendere il
processo di sensazione e percezione in immagine mentale prima e rappresentazione poi.
In questa prospettiva Christoph Wulf (Homo pictor, lezione alla Fondazione San Carlo, Modena,
2007) sostiene che l’immaginazione ha costruito l’Uomo.
L’immagine mentale che le mani sollecitano, suggerisce, evoca e porta:

alla formulazione del concetto (anche prima e senza la parola per dirlo);
alla esplorazione ed individuazione dei tratti del mondo ritenuti pertinenti;
alla modifica dell’esperienza acquisita;
alla rappresentazione materiale in uno dei possibili codici di espressione del pensiero;
alla produzione di segni e simboli per la codifica dell’esperienza acquisita;
alla produzione di artefatti materiali e simbolici come strumenti di mediazione con il mondo.

11 – La prensione delle mani
Nella letteratura sulla attività artigianale, Richard Sennett (L’uomo artigiano, Milano, Feltrinelli,
2010.) distingue:
Pinza semplice: afferrare piccoli oggetti tra la punta del pollice e i bordi laterali del dito indice.
Presa palmare: accogliere l’oggetto nel palmo sposandolo alo centro con successivi movimenti

di spinta e sfregamento (queste due prese sono comuni anche ai primati, che però le eseguono
con difficoltà).
Presa a coppa: in cui un oggetto di una certa grandezza è tenuto nella mano incurvata a formare

una specie di coppa, con il pollice e l’indice ai lati opposti dell’oggetto, un tipo di presa
particolarmente perfezionato per la nostra specie. La presa a coppa ci consente di tenere
saldamente un oggetto con una mano e di lavorarci sopra con l’altra.
La funzione della prensione conferisce una particolare struttura non solo all’azione fisica, ma
anche alla comprensione mentale: per cominciare a pensare non aspettiamo di essere in possesso
di tutti i dati, ma ne anticipiamo il significato.
In quanto anticipa, la prensione segnala in un solo gesto vigilanza, coinvolgimento e assunzione
del rischio.

NOTE

1 La dinamica evolutiva del processo culturale torna sulla e nella morfogenesi con una serie di
nuove determinanti: faccia corta – allineamento del foro occipitale con la colonna vertebrale –
modifica della zona pelvica nelle femmine della Specie – elasticità dell’articolazione dei piedi –
discesa della laringe nel cavo orale.
Come ci ha ricordato recentemente Jean Pierre Changeux (Il Sole 24 Ore, Domenicale n. 120, 3
maggio 2015, p. 29); “[… ] La corteccia cerebrale ha incorporato e poi spinto verso l’interno
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architetture limbiche e talamiche che avevano un significato comportamentale maggiore
nell’anatomia delle specie che l’hanno preceduta. […] Il sovradimensionamento della corteccia
cerebrale è stato certamente un modo efficace e rapido di cortocircuitare le antiche strutture e di
acquisire nuovi dispositivi senza sconvolgere quelli precedenti, incorporandoli. Ha permesso,
per esempio, l’aumento della capacità e delle performance dello spazio cosciente, la capacità di
riconoscere i membri di un gruppo sociale, la capacità di imitare e di comprendere le interazioni
sociali. Il territorio cerebrale più direttamente interessato da questa evoluzione è stata la corteccia
prefrontale, che il neuropsicologo Luria definiva l’organo della civilizzazione.”

2 Nel nostro senso comune di intendere (erroneamente), il verbo FARE indica il compiere
un azione in rapporto a qualcosa di materiale ; mentre il SAPERE significa avere conoscenza e
nozioni su qualcosa, acquisite attraverso lo studio, l apprendimento, l applicazione mentale . Cioè
il FARE e il SAPERE riguardano diversi ed opposti campi dell attività umana nel suo rapporto
con il mondo: il primo riguarda le cose pratiche e materiali; il secondo riguarda invece la
conoscenza e lo studio, le idee. Come dire che l apprendista apprende le procedure del FARE nello
svolgimento di un mestiere, il praticante impara il SAPERE nell esercizio della sua professione.
Abbiamo perso il valore dell articolazione del significato di FARE del greco antico, dove si
hanno due versioni del termine: poièin e pràttein. Il Fare come Saper Fare (poièin): scienza
dell armonia e della forma; il Fare come compito pratico (pràttein).
Se vogliamo recuperare il valore cognitivo e di sviluppo dell Uomo, partiamo invece dal
termine Fare come Saper Fare, cioè il Fare come luogo del processo di conoscenza e di
sapere; allora il Sapere è Saper Sapere, deriva ideologica e sociale della separazione tra forme e
strategie della conoscenza, dal riconoscimento sociale della separazione tra le diverse funzioni
dei “produttori”. Non a caso in italiano abbiamo il sostantivo sapienza e non quello di facienza; il
primo dal valore positivo di saggezza, conoscenza e cultura; mentre al massimo – se non sbaglio
– troviamo il secondo termine usato per lo più in senso stigmatizzante come negativo il
comportamento di chi né “nulla facente”…

3 In proposito Giulio Angioni afferma (Il sapere della mano, Sellerio, Palermo, 1986, pp. 28 29):
“Tuttavia si può dire che nel lavoro [e nella cooperazione tra uomini] si verifica un mutamento duplice
della natura, cioè sia della natura che sta fuori dell’uomo, sia della natura dello stesso essere umano:
tramite il lavoro si sviluppano nell’essere umano le possibilità già acquisite, e se ne creano di nuove,
mentre soprattutto si amplia la capacità di padroneggiare e di controllare le sue possibilità naturali.
Questa capacità di superamento e di ampliamento delle proprie potenzialità naturali, propria e forse
almeno quantitativamente esclusiva dell’uomo, è connessa col fatto che il processo lavorativo, dapprima
semplicemente naturale, diventa umanamente cosciente, si orienta secondo scopi pensati in modo sempre
più conscio. Questi scopi si impongono nella prassi lavorativa a chi lavora, orientandone la volontà.
L’attività conforme a uno scopo si traduce praticamente in attenzione e destrezza, attenzione necessaria
in quantità variabile per tutta la durata del lavoro. […] In quanto attività conforme allo scopo per
l’appropriazione della natura a fini umani, il lavoro è una necessità naturale perpetua della vita umana,
ed è quindi un aspetto presente, e studiabile, in ogni forma di raggruppamento umano. L’uomo e il suo
lavoro da una parte, la natura e i suoi prodotti dall’altra, costituiscono il fondamento dell’esistenza
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umana comune a ogni epoca storica e a ogni forma di cultura. L’elemento attivo di questa connessione è
però l’uomo con il suo lavoro.”

4 Quando Aristotele si interrogò (384 322 a.C.) su cosa fosse essenzialmente l’Uomo, trovò due
definizioni che sarebbero diventate dei monumenti nella storia del pensiero occidentale e che qui
riporto per chiarezza della diversità di paradigma che è alla base delle considerazioni del filosofo,
scienziato greco e le moderne elaborazioni nell’incontro tra scienze cognitive e le varie altre
scienze, tra cui quelle paletnologiche:
1) l’uomo è innanzitutto zoon politikòn, cioè un animale sociale, destinato ad adattarsi, per
poter sopravvivere, ad una vita all’interno di ordinamenti politici di qualche tipo; o meglio
l’uomo è un “animale da polis”, come l’ape è un animale da alveare, dal momento che la città è
definita come “perfetta” dal filosofo per l’essere umano, poiché comunità autosufficiente e
autonoma dul piano politico;
2) in secondo luogo l’uomo viene definito come animale un animale dotato di parola, l’unico che
si conosca: zoon logon echòn, mentre gli altri essere viventi hanno solo la voce che “indica quel
che è doloroso e gioioso”.

5 La sintassi linguistica è la relazione temporale e causale tra proposizioni; in antropologia
cognitiva per sintassi intendiamo, la decodifica e codifica della concatenazione temporale e logica
nella procedura di strutturazione per sequenze dei caratteri di un “oggetto”, in termini di forma,
funzione, spazio…
Vedi nel sito ARLIAN – Laboratorio di Arti e Linguaggi in Antropologia le seguenti lezioni:

M. Squillacciotti, Lezioni di Antropologia Cognitiva, 2010.
V. Lusini, Quattro lezioni di Antropologia Cognitiva, 2008.

6 Il lavoro, dunque, come cerniera tra tecnica e linguaggio, tra natura e cultura, come
determinante storico dell’uomo nel suo costruirsi una “seconda natura”. Il lavoro come
strumento della produzione materiale e intellettuale, come mezzo nel percorso di costruzione
della società e delle sue forme culturali, proprio perché l’Uomo nel costruire il Mondo ha
costruito se stesso dando “senso” alla propria presenza nel Mondo, nell’abitare il Mondo l’ha
conosciuto e ne ha compreso le regole di composizione. Da qui la sua conformazione di
specie che si distingue per tre fattori cognitivi: la capacità di progetto e di operatività, cioè di
realizzazione del progetto; la capacità simbolica per la produzione segnica e la significazione
simbolica; la capacità riflessiva, cioè di sapere quel che si fa e chi si è. (Squillacciotti M.,
Innovazione responsabile: interrogando l antropologia, pp. 68 87 in L’innovazione responsabile, vol.
III, Strumenti, a cura di Massimo Chiocca e Luca Valli, CISE Centro per l’Innovazione e lo
Sviluppo Economico, Camera di Commercio di Forlì Cesena, edizione Retecamere Scrl, Roma,
2014.

7 Un algoritmo è un procedimento che risolve un determinato problema attraverso un numero
determinato e finito di passi elementari, ovvero una sequenza ordinata e finita di passi
(operazioni o istruzioni) elementari che conduce a un ben determinato risultato in un tempo
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finito. Riguardo al campo che qui stiamo sviluppando, con capacità di elaborazione di un
algoritmo, intendiamo saper fare un ragionamento e trovare una forma di sua rappresentazione
in grado di comprendere più variabili indipendenti relazionate tra loro, sia proposizioni
linguistiche come il sillogismo, sia procedure operative delle mani, sia operazioni di
concatenazione logica di una operazione formale attraverso il passaggio a più fasi.
Si tratta, quindi, di un’operazione logica mentale guidata da mani, occhio, cervello prima e poi,
eventualmente, estesa all’uso della lingua (bocca, orecchio, cervello).

Ricorsivo è il fenomeno per cui una regola può essere applicata al risultato di una sua stessa
precedente applicazione; così in generale nella produzione di artefatti materiali (la pietra levigata
del neolitico), gli strumenti diventano tridimensionali e si realizzano oggetti taglienti già
preparati per la produzione di altri oggetti taglienti.

In particolare il sillogismo [esempio 1] a cui siamo abituati a pensare è la trasposizione linguistica
(cioè nel sistema di lingua) a cui si è arrivati grazie all uso della scrittura della proprietà
transitiva [esempio 2] che nasce nella sua forma di matematica naturale dei 3 processi concatenati
(cioè di catena operatoria o procedurale) di:

discriminazione visiva della quantità o grandezza di un insieme (per via non numerica)
discriminazione visiva della quantità degli elementi interessati ad avere una parte dell insieme
suddivisione in parti della quantità per via visiva e manipolatoria.

Questa logica è di tipo algoritmico, cioè di concatenazione di tre elementi variabili.

esempio 1:
Tutti gli uomini sono mortali
Socrate è un uomo Socrate muore

esempio 2:
questo è l insieme del cibo da distribuire
gli interessati al cibo sono questi
divido il cibo in parti in modo che ciascun interessato ne abbia una parte.

La concatenazione linguistica opera su proposizioni secondo una logica procedurale del sistema
di lingua di tipo assertivo sulle stesse proposizioni e sulla loro relazione di interdipendenza
(l andamento delle proposizioni è anche rovesciabile dalla 3° alla 1°, a partire dalla asserzione
“se”).
La concatenazione matematica opera su quantità secondo una logica procedurale della proprietà
matematica transitiva nella relazione tra oggetti (realizzabile poi in seguito alla scrittura anche
per via numerica).
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Terapia del delitto,
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